
Si stima che l'intestino dei 
mammiferi contenga circa 
1010–1014 microrganismi.17

Microbioma

LA GESTIONE DEL 
MICROBIOMA 
INTESTINALE
Tecniche avanzate di microbiologia 
molecolare hanno evidenziato come nel 
tratto gastrointestinale (GI) di cani e gatti 
sia presente una comunità microbica varia, 
dinamica e complessa. 

Messaggi chiave

	� Il cibo non solo fornisce nutrimento a cani e gatti, ma alimenta anche il loro 
microbiota intestinale, influenzandone la composizione e la produzione di 
metaboliti batterici.9 I metaboliti microbici possono influenzare il tratto GI di 
un animale o essere assorbiti per influire sulla salute dell'animale 
domestico in punti esterni al tratto GI.9 

	� Il microbioma può essere influenzato da ingredienti, concentrazioni di 
macronutrienti e digeribilità, e procedure di trattamento degli 
alimenti.4,9–12 Questi fattori influenzano la digestione e l'assorbimento 
delle sostanze nutrienti e influenzano i substrati disponibili per il  
metabolismo microbico.9,10 

Il microbiota GI o microbiota intestinale è composto da migliaia di miliardi di microrganismi tra cui batteri, 
archeobatteri, funghi, protozoi e virus (principalmente batteriofagi). Si stima che il numero delle cellule microbiche 
presenti nell'intestino sia almeno pari a quello delle cellule di tutto l'organismo.1 I batteri rappresentano il segmento 
più ampio e costituiscono circa il 98% del microbiota di cani e gatti,2,3 svolgendo un ruolo fondamentale nel 
mantenimento della salute dell'ospite. I batteri GI svolgono funzioni essenziali che contribuiscono al metabolismo, 
proteggono da potenziali patogeni intestinali, stimolano il sistema immunitario e promuovono una struttura 
intestinale sana.4 Analogamente a quanto accade per le altre specie microbiche presenti all'interno del microbiota GI, 
microbiome gli scienziati stanno solo iniziando a capirne ruoli e significato. 

La composizione di microbiota GI può essere influenzata (o addirittura profondamente alterata) da moltissimi fattori, 
tra cui dieta, ambiente, età, genetica dell'ospite, farmaci e malattie.5–8 Sebbene alcuni di questi fattori non possano 
essere controllati, la dieta fornisce un'occasione quotidiana per influenzare il microbioma intestinale e, in ultima 
analisi, alla salute dell'animale domestico. 

NUTRIZIONE FOCALIZZATA

LO SAPEVATE?
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Messaggi chiave (continua)

	 I carboidrati non digeribili, tra cui la fibra alimentare, sono il combustibile preferito dei microbi intestinali. 
Tuttavia, il microbiota può usare e usa proteine e grassi, quando disponibili.12,13 

	 I batteri intestinali causano la fermentazione dei carboidrati non digeribili per produrre acidi grassi a catena 
corta (SCFA) quali acetato, propionato e butirrato. Gli SCFA rappresentano un'importante fonte di energia per le 
cellule epiteliali intestinali e per altri batteri, agiscono come molecole di segnalazione, promuovono la funzione 
di barriera epiteliale, regolano la motilità intestinale ed esercitano un effetto antinfiammatorio. 

	 Le proteine e gli amminoacidi introdotti attraverso l'alimentazione che sfuggono alla digestione e 
all'assorbimento nell'intestino tenue possono fermentare ad opera del microbiota intestinale.  
Alcuni metaboliti prodotti dal metabolismo degli aminoacidi sono benefici, mentre altri si sono rivelati 
implicati in alcune malattie infiammatorie.9 

	 Altre opzioni per alimentare e influenzare il microbioma GI includono il ricorso a probiotici e prebiotici. 

	 I prebiotici, come l'inulina, la radice di cicoria, l'aleurone di frumento, lo psillio e altri oligosaccaridi, sono 
carboidrati fermentabili non digeribili che promuovono selettivamente la crescita o l'attività di microrganismi 
potenzialmente benefici senza alterare significativamente la digeribilità dell'alimento.14 

	 I probiotici sono microrganismi viventi che possono fornire direttamente o indirettamente benefici mediante:15 

	 stimolazione della crescita di batteri residenti attraverso interazioni metaboliche 

	 riduzione dell'abbondanza di batteri potenzialmente patogeni 

	 interazione con l'epitelio intestinale e il sistema immunitario intestinale 

	 I simbiotici sono una miscela di probiotici e prebiotici. Una combinazione può essere complementare, in cui il 
prebiotico e il probiotico hanno meccanismi e benefici indipendenti, oppure sinergica, in cui il prebiotico è il 
substrato preferito per il probiotico che lo accompagna.16 
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Il Purina Institute intende contribuire a mettere la nutrizione al primo posto nelle discussioni 
sulla salute degli animali, fornendo informazioni scientifiche e di facile utilizzo che aiutano gli 
animali domestici a vivere una vita più lunga e più sana.


